
T ir it i su  C a tin o , J a i  v io d u d a  in  c ia m ez u ta ,
C h e  7  c u tu lin  s i  b a gn a  C un c h e l  p e t  d isp e to la t ,
S u l tro i d a  la  f u n ta n a  M a la d e ta  la  p rem u ra
N o s ta m i d ì d i  n o . C h e p a r  d u t  n o  j a i  c ia la t .

(Tirati su, Caterina, che la gonnellina si bagna, sul sentiero della fontana non stammi 
dire di no.)

(L ’ ho veduta in camicetta con quel petto strigato, maledetta la premura, che non 
ho guardato da per tutto.)

B e n e d e t  c h e l  t r o i d i  b ra id a , S e  s a v e s s i s  fa n ta s u t i s
L à c h ’o  la v i  a  f a  l ’amox, S e  c h e  s o n  su sp ir s  d i  am o r,
M i pua rta tìa  la  c ia d r e a  Co s i  m u r s i  va  so t t ia ra ,
C h e b am b in a  d a l  S ig n o r .  E  a n c ia m o  s i  s in t d o lo r .

(Benedetto quel sentiero dell’ orto, dov’ io andavo a fare l ’ amore, mi portava la seg­
giola quella bambina del Signore.)

(S e  sapeste donzellette ciò che sono sospiri d’ amore, quando si muore si va sotterra, 
ma ancora si sente il dolore.)

Q u a n d  c h e  la v i  su  p a r  C ia r gn a  S e  v a r e s  d i  m ur i z o v in
J ò  n o  la v i  m a i  d i  b a n d , C u la  m e  v e r g in ita t ,
Q u a tr i n o l is  p a r  s a c h e ta  ;  ( J a r e s  s c r i v i  su  la  ca s sa
E  l i  f a n ta t i s  a  m e  c o m a n d . C h e s o i  m ua r t in a m o ra t !

(Quando io andavo su per la Carnia, non andavo mai invano, quattro noci per sac­
coccia: e le donzelle a mio comando.)

(Se  dovessi morir giovane con la mia verginità, vorrei fare scrivere sulla bara che 
sono morto innamorato !)

Passata la mezzanotte, la vena canterina s’ inaridiva. 11 sanroccaro, invece di andare 
riposare nel letto, preferiva in quel mese di andarsi buttare sopra il fieno nel fienile 
oppure di sdraiarsi sul carro da campagna sotto la vasta calotta del firmamento color di 
fiordaliso.

*

Le domeniche nel pomeriggio i cittadini andavano bearsi a ll ’ ombra delle conifere, 
delle querele e dei faggi nel bosco Panovizza (P ànav is ) .

Nelle radure, simili a smisurati tappeti dalle tonalità smeraldine, gli uomini, carponi 
sull’ erba, stuzzicavano con uno stecco i grilli per farli uscire dalle loro buche. Mentre 
attendevano la loro preda canticchiavano questa filastrocca :

G ri !  G ri !  G ri !  D au r d a  la  p u a rta ,
S a lta  f u r  d i  l ì !  T o  p a r i  l ’è  in p en
T o  m a r i l ’è  m ua r ta  P a r  un d a r  d i  f e n  !

(G rillo ! G rillo! G rillo! Salta fuori di l ì !  Tua madre è morta dietro la porta, tuo 
padre è agonizzante per causa di un carro di fieno !)

Dal Pànav is ,  oltre la palude del Liach, si raggiungeva in breve Moncorona, meta 
di devoto pellegrinaggio il giorno ventidue in cui, secondo il detto goriziano, la noce 
aveva raggiunto la sua completa maturazione.

P a r  S a n ta  M a r ia  M a d d a len a  
L a c ò cu la  l ’è  p i e n a !

(Per Santa M aria Madalena, la noce è piena!)

I devoti si riversavano, dopo la sacra funzione, nelle osterie di quei paraggi, famose 
per i bei gamberi e per il buon gotto di fragrante Borgogna.
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